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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO

RECANTE DISPOSIZIONI SULLA TUTELA DELLE

ACQUE DALL’INQUINAMENTO E RECEPIMENTO

DELLA DIRETTIVA 91/271/CEE CONCERNENTE IL

TATTATMENTO DELE ACQUE REFLUE URBANE

E DELLA DIRETTIVA 91/676/CEE RELATIVA ALLA

PROTEZIONE DELLE ACQUE

DALL’INQUINAMENTO PROVOCATO DA NITRATI

PROVENIENTI DA FONTI AGRICOLE

RIASSUNTO RIGUARDANTE LE PRINCIPALI NORME PER

LO SCARICO ACQUE REFLUE  CIVILI ED INDUSTRIALI
Questo documento e stato redatto riportando  dal testo unico gli articoli da noi ritenuti più interessanti  della nuova legge………..

Riguardo ai problemi delle attività industriali a cui i nostri impianti di depurazione si rivolgono.

Tutti gli articoli non menzionati sono a Vostra disposizioni e possono essere richiesti presso la nostra azienda.
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a)     “Abitante equivalente” il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di    

           ossigeno a 5 giorno ( BOD 5) pari a 60 grammi di ossigeno al giorno.

g)        “Acque reflue domestiche” acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e               

           da servizio e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano io da attività domestiche.

h)     “ Acque reflue industriali” qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici in cui si

           svolgono attività commerciali o industriali, diverse dalla acque reflue domestiche e dalle 

           acque  meteoriche di dilavamento.

i)      “Acque reflue urbane” acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue civili, di  

      acque  reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento.

o)       “Autorità d’ambito” la forma di cooperazione tra comuni e province a sensi dell’art. 9       

            comma 2,della legge 5 gennaio 1999, nr 36.

v)

“Fanghi” i fanghi residui , trattati o non trattati, provenienti dagli impianti di trattamento delle  acque reflue urbane

aa)
“Rete fognaria” il sistema di condotte per la raccolta e il convogliamento delle acque reflue 


urbane.

ac)
“Trattamento appropriato” il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo ovvero un sistema di smaltimento che dopo lo scarico garantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai relativi obiettivi di qualità .

ad)
“Trattamento primario” il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo fisico ovvero chimico che comporti la sedimentazione dei solidi sospesi, ovvero mediante altri processi a seguito dei quali il BOD5 delle acque reflue in arrivo si ridotto almeno del 20% prima dello scarico e i solidi sospesi totali delle acque reflue in arrivo siano ridotti almeno del 50%.

ae)
“Trattamento secondario” il trattamento delle acque urbane mediante un processo che in genere comporta il trattamento biologico con sedimentazioni secondarie o un altro processo in cui vengano rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell’allegato 5.

af)
“Stabilimento industriale” o semplicemente “ stabilimento “ qualsiasi stabilimento nel quale si svolgono attività commerciali o industriali che comportano la produzione, la trasformazione ovvero l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 3 Allegato 5 ovvero qualsiasi processo produttivo che comporti la presenza di tali sostanze nello scarico.
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1. Entro il 31 dicembre 2001,sulla base dei dati già acquisiti e dei risultati del primo rilevamento effettuato ai sensi degli articoli 43 e seguenti , le regioni identificano per ciascuno corpo idrico significativo , o parte di esso . la classe di qualità corrispondente ad una di quelle all’allegato1.

3 Al fine di assicurare entro il 31 dicembre 2016 il raggiungimento dell’obiettivo di qualità ambientale corrispondente allo stato “ buono entro il 31 dicembre 2008 ogni corpo idrico superficiale classificato o tratto di esso deve conseguire almeno i requisiti dello stato “ sufficiente” di cui all’allegato 1.

4. Le regioni possono motivamente stabilire termini diversi per i corpi idrici che presentano condizioni tali da non consentire il raggiungimento dello stato “buono” entro il 31 dicembre 2016.
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1. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di acqua reflua o già usata nel ciclo produttivo , la tariffa per le utenze industriali è ridotta in funzione dell’utilizzo nel processo produttivo di acqua reflua o già usata. La riduzione si determina applicando alla tariffa un correttivo che tiene conto della quantità di acqua riutilizzata e della quantità delle acque primarie impiegate.

2. Le regioni adottano norme e misure volte a favorire il riciclo dell’acqua e il riutilizzo delle acque reflue depurate mediante le quali sono in particolare:

b) indicate le modalità del coordinamento interegionale anche al fine di servire vasto bacini di utenza ove vi siano grandi impianti di depurazione acque reflue;


c) previsti incentivi e agevolazioni alle imprese che adottano impianti di riciclo o riutilizzo.
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1 Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e devono comunque rispettare i valori limite di emissione previsti nell’allegato 5.

2 Ai fini di cui al comma 1,le regioni ,nell’esercizio della loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi ammissibili ,delle migliori tecniche disponibili, definiscono i valori limite di emissione , diversi da quelli di cui all’allegato 5, sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità massima per unita di tempo in ordine ad ogni sostanza inquinante e per gruppi di famiglie di sostanze affini. Per le sostanze indicate nelle tabelle 1,2,.5 dell’allegato 5,le regioni non possono stabilire valori limite meno restrittivi di quelli fissati nel medesimo allegato 5.

3 Gli scarichi devono essere resi accessibili per il campionamento da parte dell’autorità competente……………………
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E’ vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo fatta eccezione:

a) Per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per ui quali si accertata l’impossibilità tecnica o l’eccessiva onerosità a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici superficiali, purchè gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori -–limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell’articolo 28 , comma 2. Sino all’emanazione di nuove norme regionali emanate ai sensi dell’articolo 29, comma 2, si applicano i valori limite dio emissione della tabella 4 dell’allegato 5.
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2 Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti fognarie, provenienti da agglomerati con meno di 2.00 abitanti equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acque di transizione e gli scarichi provenienti da agglomerati con meno di 10.000 abitanti equivalenti, recapitanti in acque marino – costiere sono sottoposti ad un trattamento appropriato, in conformità con le indicazioni dell’allegato 5 entro il 31 dicembre 2005.

3 Le acque reflue urbane devono essere sottoposte , prima dello scarico, ad un trattamento secondario o ad un trattamento equivalente in conformità con le indicazioni dell’allaegato 5 e secondo le seguenti cadenze temporali:

a) entro il 31 dicembre 2000 per gli scarichi provenienti da agglomerati con oltre 15.000 abitanti equivalenti

b) entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi provenienti da agglomerati con un numero di0 abitanti equivalenti compreso da 10.000 e 15.000

c) entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi in acque dolci e in acque di transizione, provenienti da agglomerati con un numero di abitanti equivalenti compreso tra 2.000 e 10.000
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1
Le regioni disciplinano i casi in cui  può essere richiesto , per particolari stabilimenti nei quali vi sia il rischio di deposizione di sostanze pericolose sulle superficie impermeabili scoperte, che le acque di prima pioggia e di lavaggio delle are esterne non recapitanti in reti fognarie siano convogliate e opportunamente trattate in impianti di depurazione.
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CAPO II Autorizzazione agli scarichi
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2 L’autorizzazione è rilasciata al titolare dell’attività da cui origina lo scarico.

Ove tra più stabilimenti sia costituito un consorzio per l’effettuazione in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività dei consorziati, l’autorizzazione è rilasciata in capo al consorzio medesimo, ferme restando le responsabilità dei singoli consorziati e del gestore del relativo impianto di depurazione in caso di violazione .

4 Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di depurazione delle acque reflue per il tempo necessario al loro avvio.

6 Salvo diversa disciplina regionale la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia  ovvero al comune se lo scarico è in pubblica fognatura. L’autorità competente provvede entro novanta giorni dalla recezione della domanda. Trascorso inutilmente tale periodo la domanda si intende respinta.

7      L’autorizzazione è valida per quattro anni dal momento del rilascio.

Un anno prima della scadenza ne deve eserre richiesto il rinnovo. Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedentte autorizzazione ,fino all’adozione di un nuovo provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata.
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1 La domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali deve essere accompagnata dall’indicazione delle caratteristiche qualitative dello scarico, della quantità di acqua da prelevare nell’anno solare, del corpo ricettore e del punto previsto per il prelievo al fine del controllo, nonché dalla descrizione del sistema complessivo di scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse.

2 Nel caso di scarichi di sostanze du cui alla tabella 3/a dell’allegato 5 provenienti da stabilimenti , la domanda di cui al comma 1 deve altresì indicare:

a) la capacità di produzione del singolo stabilimento industriale che comporta la produzione ovvero la trasformazione ovvero l’utilizzazione delle sostanze di cui alla medesima tabella, ovvero la presenza di tali sostanze nello scarico. La capacità di produzione deve essere indicato con riferimento alla massima capacità oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavorative giornaliere e per il numero massimo di giorni lavorativi;

b) il fabbisogno orario di acque per ogni specifico processo produttivo:

c) l’eventuale sistema di misurazione del flusso degli scarichi, ove richiesto: 

d) i mezzi tecnici impiegati nel processo produttivo e nei sistemi di scarico delle acque reflue , per ridurre l’inquinamento:

e) i sistemi di depurazione utilizzati per conseguire il rispetto dei valori limiti di emissione.
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Salve le disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale, le regioni disciplinano le modalità di approvazione dei progetti degli impianti di depurazione di acque reflue urbane che tengano conto dei criteri di cui all’allegato 5 e della corrispondenza tra la capacità dell’impianto e le esigenze delle arre asservite, nonché delle modalità delle gestioni che devono assicurare il rispetto dei valori limite degli scarichi, e definiscono le relative fasi di autorizzazione provvisoria necessaria all’avio impianto ovvero in caso di realizzazione per lotti funzionali.
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Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n 99 e successive modifiche i fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue sono sottoposti alla disciplina dei rifiuti.
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